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La RAI apre 

il Festival 

di musica 

russa e 

sovietica 
Si è inaugurato, solennemen

te, a Roma, all'Auditorium 
del Poro Italico, 11 «Festival 
eli musica russa e sovietica 
In Italia», in un momento 
cosi drammaticamente criti
co per le sorti delle nostre 
attività musicali, l'iniziativa 
assume un merito maggiore, 
ma anche un maggiore im
pegno per la restituzione di 
un Festival, in URSS, di mu
sica italiana. 

^'Auditorium è stato pre
so d'assalto da un pubblico 
strabocchevole, ma straordi
nariamente ordinato, si sono 
avuti lunghi silenzi, quasi so
spesi sul momento magico 
dell'attacco. Tale esasperata 
tensione, mentre ha un po' 
nuociuto — diremmo — al 
preludio della Kovàncina di 
Mussorgskl (le sonorità sono 
sembrate troppo vivide, pur 
se non è mancato alla stu
penda pagina il senso d'una 
apparizione e d'una sparizio
ne ugualmente misteriose), 
ha però potenziato l'ascolto 
del Concerto per violino e or
chestra, op. 35, di Claikovski, 
che il violinista Oleg Kagaan 
ha sospinto in un inedito cli
ma di morbidezza e Insieme di 
fierezza russa. 

E' questo Kagaan un violi
nista che sa miracolosamente 
far navigare l'archetto in un 
mare di velluto, ma anche 
proiettarlo trionfalmente nei 
vortici più tempestosi. E, d'al
tra parte, questo del Concerto 
op. 35 è un violino che ha 
una voglia matta di pazziare. 

Il Kagaan si è meritato un 
subisso d'applausi, ma al suo 
fianco aveva già assunto una 
marcata fisionomia diretto
riale il giovanissimo maestro 
Juri Temirkhanov, il quale ha 
sgombrato il campo da ogni 
riserva con una smagliante 
e proprio incandescente ese
cuzione deU'Aleksandr Nevski 
di Prokofiev. 

Prokofìev nel 1938 aveva 
predisposto per l'omonimo 
film di Eisenstein una co
lonna sonora, tuttora esem
plare per la perfetta corri
spondenza tra immagini e 
suoni. Da questa musica (il 
film si era proiettato a Mo
sca, per la prima volta, il 
la dicembre 1938) derivò una 
Cantata per mezzosoprano, 
coro e orchestra, eseguita dal
la Filarmonica di Mosca, il 
17 maggio 1939, idealmente de
dicata al XVIII Congresso 
del Partito comunista sovie
tico. 

Il film e la Cantata rievo
cano la vittoria di Aleksandr 
Nevski, principe di Vladimir 
e di Novgorod, ottenuta nel 
1242 contro mongoli, lituani, 
svedesi e crociati dell'Ordine 
teutonico. La composizione ha 
una sua autonomia, grazie an
che alla ricomposizione di nu
merose parti, soprattutto or
chestrali, nelle quali il mu
sicista profonde il talento di 
una luminosa genialità inven
tiva. Esplodono sonorità rhe 
sembrano far rinascere, in un 
clima epico, la modernità del
la musica. Tale impressione 
era corroborata dallo slancio 
« garibaldino » dell'orchestra 
(quella della RAI-Tv di Ro
ma) e dalla partecipazione 
del Coro accademico di Sta
to della Repubblica Russa 
«A.A. Jurlov», diretto da Ju
ri Ukhov. Un coro magnifico, 
per smalto timbrico e per 
pienezza di voce, che ha da
to alla coralità della com
posizione uno spazio smisu
rato, un'emozione profonda. 

Nel penultimo brano della 
Cantata ha aggiunto meravi
glie alle meraviglie il mezzo
soprano Irina Arkhipova. can
tante di altissimo pregio. 

H successo è stato enorme 
e almeno cinque minuti di 
applausi ininterrotti hanno 
salutato il direttore, la can
tante, l'orchestra e il coro 
che costituisce il perno del 
Festival. Ha cantato al San 
Carlo di Napoli, ha inaugu
rato. domenica, la stagione 
della Società aquilana dei 
concerti, si esibirà a Pesca
ra (oggi), Legnago (il 25), 
Jesi (26 ottobre), Bologna (il 
28). Milano (il 29). Firenze 
(30 e 31) e. nel mese di no
vembre. a Torino, Biella, Ge
nova e ancora Milano. 

Concerti sinfonici, con di
rettori e solisti sovietici (tra 
i quali Sviatoslav Richter e 
Mstislav Rostropovic) si 
avranno, fino al 2 dicembre. 
in altre città Italiane, visita
te. alcune, dall'Orchestra da 
camera di Mosca, diretta da 
Rudolf Barsciai. 

Sabato prossimo, a Roma, 
nello stesso Auditorium del 
Foro Italico, il direttore Ma-
riss Jansons e il pianista Ni
colai Petrov presenteranno 
pagine dì Ciaikovski (Giuliet
ta e Romeo), Rodion Scedrin 
(secondo Concerto per piano
forte e orchestra) e Prokofiev 
(Sinfonia n. 5). 

Erasmo Valente 

« 

Film di Posoiini 
e Costa Govras 

proibiti 
in Argentina 

BUENOS AIRES. 21. 
/ racconti di Canterbury di 

Pier Paolo Pasolini e L'ame-
nkano di Costa Gavras non 
potranno p:ù essere proiet
tati in Argentina, per una 
precisa disposizione della cen
sura. Ambedue l film sono 
in circolazione da parecchio 
tempo ed hanno ottenuto suc
cesso di pubblico e critica. 

La stampa, informando sul
la revoca dei relativi permes
si, precisa che mentre nel 
caso della pellicola di Paso
lini la misura sarebbs dovuta 
al fatto che il H'.m è in con
travvenzione alle dic,ooàizio 
ni relative al'a censura in 
generale, nel caso delia pelli
cola di Costa Gavras si sono 
tenute presenti le disposizio
ni delia « legge di sicurezza » 

Schweyk: quota duecento 

a Schweyk nella seconda guerra mondiale » di Bertolt Brecht, nell'allestimento della coope
rativa teatrale « Il Gruppo della Rocca », toccherà venerdì il traguardo delle duecento re
pliche. Domenica, lo spettacolo concluderà II ciclo delle rappresentazioni romane, confortato 
da una partecipazione entusiastica del pubblico della capitale, soprattutto dei giovani, che 
ha reso necessaria l'organizzazione di alcune « pomeridiane » non previste. « Schweyk » sarà 
di scena, In Italia, sino alla primavera prossima, con lunghe permanenze a Genova e a 
Torino, e una « tournée » su larga parte del territorio nazionale. Nella foto: Marcello Bartoli, 
nella parte di Schweyk (a sinistra) e Armando Spadaro in un momento dello spettacolo 

Il cinema alla Biennale di Venezia 

Autoritratti 
di dittatori 

In «Fascista » di Nico Naldini, un collage di vecchi 
documentari LUCE — Nel film di Barbet Schroeder 
il cinegiornale « al vivo » del presidente dell'Uganda 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 21 

Benito Mussolini e il gene
rale Idi Amin Dada, presi
dente dell'Uganda, sono stati 
i protagonisti assoluti delle 
prime due giornate della se
zione-cinema dedicata dalla 
nuova Biennale agli inediti, 
ovvero, in un linguaggio che 
ha il solo merito d'essere più 
aderente alla tortuosità delle 
calli che ci conducono da uno 
« spazio » culturale all'altro, 
alle « proposte di nuovi film 
per un arricchimento cultu
rale dell'offerta cinematogra
fica», evidentemente in Italia. 

Sono due autoritratti di dit
tatori e proprio nel senso let
terale del termine, cioè nel 
senso che in entrambi 1 casi 
i mattatori e gli autori dello 
spettacolo sono loro e che 
dalle personalità di entrambi 
deriva tutto quanto i due do
cumentari offrono al pubbli
co: ilarità, assurdità e ango
scia. Sotto tale profilo l'acco
stamento è bruciante e pro
ficuo, giova all'uno e all'al
tro e fa si che, in un certo 
qual modo, i due esemplari si 
illustrino e si completino a 
vicenda. 

Validità 
di un'idea 

SI è già fatto un notevole 
rumore sul film di repertorio 
di Nico Naldini intitolato Fa
scista: lo scrittore Goffredo 
Parise lo ha presentato due 
volte sul Corriere della Sera 
caldeggiandone la proiezione 
nelle scuole, il Messaggero gli 
ha dedicato un paginone. e 
nell'ultimo fascicolo di Pa
norama, sotto il titolo Ver-. 
gognarsi o no?, cinque espo
nenti della cultura e dell'an
tifascismo. Pannella, Parise. 
Pasolini. Riccardo Lombardi 
e Moravia, lo dibattono o. più 
esattamente, lo appoggiano e 
lo lanciano. Nico Naldini è un 
filologo ma anche un pubbli
citario. e l'idea che gli ha 
suggerito il ristretto collage, 
dopo che egli stesso presentò 
qualche anno fa a Grado 1 
cinegiornale LUCE dell'epoca 
in scelta assai più ampia. la 
sta sfruttando con abilità: 
prodotto dalla società che ha 
portato al successo Pasolini 
e Bertolucci. Fascista è distri
buito nel nostro paese da una 
casa americana e vedrete che 
raggiungerà, anche con l'aiu
to di Venezia, il mercato com
merciale molto prima che le 
scuole. Quell'idea, del resto. 
è anche commercialmente va
lida. perché si fonda su un in
terrogativo: è l'Italia giovane 
dei nostri giorni abbastanza 
matura, a oltre trent'anni dal
la rovinosa caduta del fasci
smo «storico ». per accogliere 
fisicamente il corpus dei suoi 
materiali di propaganda, il 
monstrum della pazzesca e 
ridicola retorica mussoliniana 
e trasformarli, nel medesimo 
istante in cui li vede forse 
per la prima volta, da veicoli 
del regime in stimolo di an
tifascismo? Parise non hi 
dubbi in proposito e anche 
no! vorremmo non averne. 

Ma intanto osserviamo che 
il raccoglitore del florilegio 
non ha creduto di fidarsi cie
camente del materiale già ma
nipolato dal fascismo, e vi ha 
comunque aggiunto una pro
pria manipola/ione successiva 
non solo attraverso la «scelta 
degli spezzoni e del « numeri 
unici » (questi e non altri). 
ma attraverso un commento 
esplicativo letto da Giorgio 
Bassani. Muovendosi in anti
tesi con la voce reboante e 
trionfalistica dello speaker uf
ficiale che era Umberto No
tar!. lo scrittore sostituisce 
bensì la pacatezza all'eccita-
z'nnp. ma non si può dire che. 
sia per il voluto semplicismo 
e sia per certe asserzioni (spe
cie quelle finali) piuttosto di
scutibili, Il commento sovrap
posto contribuisca a chiarire 

le cose più di quanto non fac
cia, con la sua stessa voce, i 
suol stessi gesti e, insomma. 
con le sue stesse mani, il gran 
conduttore di tutta la barac
ca, ossia il «duce» In perso
na. L'unico, ineffabile, grinto
so kamikaze è lui. 

Tanto è vero che appena 
esce dalla scena o, per meglio 
dire, ne è messo in disparte 
dalla presenza di Hitler (che 
appariva satirizzato, ancora 
nel 1934, in un prezioso dise
gno animato mai distribuito), 
e dai discorsi del decennale 
che sono uno più grottesco 
dell'altro, sino al culmine del
la proclamazione dell'impero, 
scende poi al ruolo di «spal
la » e praticamente di com
parsa, anche il film decade e, 
quasi privato del suo eroe di 
commedia paesana, si fa. nel 
drammatico respiro interna
zionale, sempre più debole. 
triste e confuso. Mentre ci si 
avvicina alla dichiarazione di 
guerra, il materiale necessa
riamente si rivela sordo e re
stio alla documentazione del
la tragedia incombente, in al
tre parole non riesce più a 
« parlare da solo »: ed è al
lora che si sente con maggiore 
acutezza il bisogno di un di
scorso integrativo e dialettico. 
e che risaltano I « vuoti » che 
la propaganda non poteva co
prire. ma che nemmeno copre 
oggi il collage nella sua ambi
zione, o presunzione, di poter
si quasi interamente basare 
su quella mascheratura. 

Aprendosi con la marcia su 
Roma e chiudendosi appunto 
sulla dichiarazione di guerra, 
Fascista rinuncia anche al
l'eloquenza tragica della « con
troprova» (il che può essere 
audace) e finisce tutto som
mato per incentrarsi sul dia
logo tra II dittatore e le mas
se. dialogo che sostanzialmen
te si riduce (né poteva essere 
altrimenti, data l'origine del
le registrazioni) all'apparato 
coreografico-sportivo dei di
scorsi. con le folle che si ag
gregano nelle piazze come alla 
partita di calcio o a uno spet
tacolo circense. Tali folle che. 
cosi riprese, fanno Impressio
ne anche a un antifascista 
della tempra di Riccardo Lom
bardi. appaiono dominate dal
l'alto dai giochi di prestigio 
mimlcoverbali del condottie
ro, i quali proprio perché dati 
in primo piano si autodistrug
gono, mentre (anche per I 
mezzi tecnici di allora) I det
tagli della massa scarseggiano 
o addirittura mancano, e i 
suoi « totali » esprimono esat
tamente quel giudizio a tota
litario » che la propaganda vo
leva. e non altro A differenza 
che In Allarmi Siam fascisti, 
dove la struttura nella sua 
« tendenziosità » strappava pe
rò la maschera al regime, sto 
ricamente oggettivandolo, in 
Fascista il giudizio di merito 
rimane offuscato anche oggi, 
suscitando, come già si è in
travisto nei primi dibattiti 
qui a Venezia, l'esigenza di 
ulteriori chiarificazioni e di 
un « controdiscorso ». specie 
da parte dei giovani che il fa
scismo non hanno vissuto, e 
ai quali la sua presentazione 
nei termini della sua rozza 
brutalità e del suo pagliac
cesco mi lo non sembri» ba
stare. 

Evidenza 
dell'attualità 

L'autoritratto dt un fascista 
si fa invece, con gii stessi me
todi, clamorosamente più evi
dente e corposo se vissuto nei 
tempi attuali, come succede 
col «cinegiornale (intitolato 
appunto General Idi Amin Da
da, autoportrait) registrato al 
vivo in Uganda dal cineasta-
produttore Barbet Schroeder, 
ma voluto, idsato e animato 
dal monumentale generale-
presidente. Il film è intera
mente suo, ammette Schroe
der, che dal canto proprio ci 

ha messo soltanto cinepresa e 
pellicola e, semmai, qualche 
accento di razzismo europeo, 
particolarmente quando coglie 
il nero personaggio a lungo in 
primissimo piano, ansimante 
come una belva: dettaglio 
sgradevole in cui il coloniali
smo rimasto in eredità a Idi 
Amin Dada, e che egli già 
scimmiotta ccn il suo esercito 
« all'inglese », si trasferisce 
« cinematograficamente » nel 
film che lo riprende. 

Umorismo 
e brutalità 

Uomo della provvidenza co
me Mussolini, Amin sembra 
però intimamente convinto di 
parlare in nome di Dio e so
stiene che la sua politica pri
ma la sogna, e poi la esegue. 
Forse la sogna con l'umorismo 
tipicamente africano di cui 
dà prova continuamente nel 
suo autoritratto, ma è fuor di 
dubbio che la esegua con la 
brutalità tipica del dittatore, 
se è vero quanto si assicura, 
e cioè che in molti casi si 
sia occupato personalmente 
dei suol avversari politici, 
sgozzandoli. Fisicamente un 
colosso, questa incredibile in
carnazione di Re Ubu è capa
ce di questo ed altro: non solo 
di mandare un telegramma al 
segretario dell'ONU informan
dolo che Hitler non aveva 
sterminato abbastanza ebrei, 
o una dichiarazione d'amore 
al presidente della Tanzania 
(«Se tu fossi una donna ti 
chiederei in moglie, purtroppo 
non Io sei e il problema non 
si pone»), ma anche di ter
rorizzare i suoi ministri, i 
suoi soldati, i suoi medici e 
il suo popolo, con maggiore 
efficacia di quanto non li fac
cia ridere. 

Oggi l'Uganda è scossa dal
l'inflazione e non dovrebbe 
vivere giorni molto allegri. 
ma all'epoca del suo colpo 
di Stato e dei film (presen
tato In una sezione collate
rale all'ultimo Festival di Can
nes) Amin era un leader as
sai popolare, che tranquilla
mente si confronta col gran
di dell'umanità: da Napoleo
ne che prende a modello per 
Il genio militare, imbastendo 
Il per li. in una valletta ame
na. una bella calata di para
cadutisti sulle « alture del Go-
lan », a Mao di cui ammira 
le traversate a nuoto, eseguen
done una nella piscina di ca
sa dove, tra gigantesche ri
sate. prevale sui competito
ri tagliando loro la strada e 
quasi affogandoli a furia di 
bracciate In testa. Nel caso 
di Idi Amin Dada l'incoltura 
e la demagogia si offrono al 
livello più elementare e senza 
mistificazioni di sorta, anzi 
con la sottile voluttà (che è 
più una sincerità a sua volta 
quasi emozionante) di spiat
tellare all'obiettivo come a 
uno specchio fedele le pro
prie divine virtù Mussolini 
invece sapeva che il cinema 
doveva essere usato come 
« l'arma più forte » e dunque 
come uno specchio infedele. 
Mussolini, lo si vede oggi. 
era umorista suo malgrado. 
mentre Amin è conscio di es
serlo e se ne avvale per ac
quistare simpatie e. insieme, 
prendere in giro 11 prossimo 
e magari anche il suo regista. 
Ma. grosso e primitivo com'è, 
si espone totalmente e. se il 
«duce» nostrano suonava il 
violino prima di ricevere 
l'ambasciatore giapponese con 
una rosa in mano (è uno dei 
primissimi «Luce» che non 
perdoniamo a Naldini di aver 
lasciato fuori), 11 suo emulo 
di colore firma addirittura la 
musica del proprio autoritrat
to, eseguito, con lui alla te
sta, dal suo complesso, che. 
guarda combinazione si chia
ma proprio Suicide revolutio-
nary jazz band. 

Ugo Casiraghi 

Autunno musicale napoletano 

I due poli 
dell'arte 

di Paisiello 
Efficace alternarsi del buffo e del sentimentale 
nel « Barbiere di Siviglia » • L'opera, diretta da 
Macai, si avvale della garbata regia di Gregoretti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 21 

V'è un momento, nel Bar
biere di Siviglia di Giovanni 
Paisiello, in cui il composi
tore ci dà un esemplo, cer
to tra i più riusciti ed irre
sistibili, di una situazione co
mica risolta ed esaltata, co
me meglio non si potrebbe, 
dalla musica. Ci riferiamo al 
celeberrimo terzetto in cui 
Bartolo dialoga con I due ser
vi, lo svogliato e il giovinet
to: il primo gli risponde a 
sbadigli, il secondo starnuten
do. La trovata conserva una 
inalterata efficacia comica e 
può essere considerata 11 sim
bolo d'un genere, un momen
to esemplare In cui l'opera 
buffa napoletana ci si rivela 
appieno nel suo aspetto più 
tipico, giustificando la sua fa
ma e l'enorme influenza che 
essa ebbe su musicisti che 
da Mozart vanno fino a Do-
nizetti. 

Lo stesso Rossini, inesau
ribile Inventore di trovate co
miche, evita di venire a con
fronto con Paisiello e all'epi
sodio, Invece d'un terzetto, de
dica un brevissimo recitativo, 
per cui il musicista taranti
no può segnare un punto a 
proprio vantaggio. Altrove 
Rossini si rifa a Iosa inve
stendo la vicenda con ben al
tra genialità e novità d'inven
zioni, uscendo dalla partita 
nettamente vincitore. Al più 
anziano rivale resta tuttavia 
il merito d'una difesa dlgni-, 
tesissima, attuata con tutte le 
risorse d'un'aria di grande 
raffinatezza, con un garbo ed 
eleganza che sono l'emblema 
d'una scuola e d'una civiltà 
musicale. -

Quello di Paisiello è il vec
chio Settecento, lontano dal
la foga rossiniana ed al con
tempo dagli intenti polemici; 
delle allusioni di Beaumar-
chais alla situazione sociale 
non v'è più alcuna traccia 
nel Barbiere di Paisiello. Il 
personaggio che avrebbe po
tuto accoglierlo in sé e rap
presentarlo, quello di Figa
ro, non si discosta dai tanti 
servi, venali e intriganti, del
la commedia dell'arte ed è 
figura quasi di secondo pia
no nell'intreccio della vicen
da. Si può aggiungere, a di
fesa di Paisiello, che il suo 
librettista Petrosellini, non va
le lontanamente Cesare Ster-
bini, sul quale potè conta
re Rossini, e tanto meno Lo
renzo Da Ponte, librettista di 
Mozart. 

Il sale della commedia lo 

ritroviamo Invece In Rosina 
e Bartolo, la pupilla ed il 
suo tutore, in un rapporto di 
antagonismo, In una gara di 
furbizia e di sotterfugi che 
trovano, nella musica di Pai
siello un balzante risalto. 

I poli opposti della com
media, l'elemento buffo che 
si alterna a quello sentimen
tale, una costante dell'opera 
napoletana che da Alessandro 
Scarlatti giunge fino a Doni-
zetti, che ne erediterà In mi
sura notevole l'impianto e gli 
stilemi, sono rappresentati so
stanzialmente da questi due 
personaggi, quelli che meglio 
possono reggere l'Inevitabile 
confronto con gli stessi per
sonaggi nell'opera rossiniana. 

Seconda del breve ciclo de
dicato dall'Autunno musicale 
napoletano all'opera buffa. Il 
Barbiere di Siviglia di Pai
siello, ha avuto una esecuzio
ne di notevole rilievo, anche 
se il direttore Zdenek Macai 
ci è sembrato mantenersi al 
di sotto delle possibilità che 
la partitura gli offriva per 
quanto riguarda la dinami
ca dei ritmi, il brio dell'ese
cuzione, In stretta relazione 
alle peculiarità della comme
dia. 

La regia di Ugo Gregoret
ti ha avuto II garbo e la mi
sura che si richiedevano per 
un'opera di cosi fine impian
to La trovata di farci assi
stere allo spettacolo come se 
ci fossimo trovati alle spalle 
del palcoscenico, tra 1 conge
gni e gli apparati scenici ri
costruiti secondo 1 modelli del
l'epoca, è stata una libertà che 
il regista, insieme con lo sce
nografo Guglielminettl. si è 
concessa; una soluzione, pe
raltro. armoniosamente inseri
ta nella complessiva econo
mia d'uno spettacolo piacevo
lissimo. 

Tra gli interpreti si sono 
particolarmente distinti Ro
setta Pizzi, che ha egregia
mente realizzato il personag
gio di Rosina sul plano voca
le come in scena. Ottimo, nei 
panni di Bartolo. Enrico Fis-
sore. Renzo Casellato, nei pan
ni del Conte di Almaviva. ha 
tradito qualche impaccio in 
scena, rifacendosi come can
tante dotato di piacevoli e ben 
disciplinati mezzi. Decorosi 
nei rispettivi ruoli di Figaro 
e di Don Basilio, Renato Ce
sari ed Agostino Ferrin. Fa
cevano inoltre parte del cast 
Antonio Savastano, Saverlo 
Porzano. Franco Calabrese e 
Leonardo Monreale. 

Sandro Rossi 

Venerdì a Bari 

Con Shakespeare 
il via per lo 

Stabile aquilano 
In scena « Antonio e Cleopatra » nell'allestimento 
di Giancarlo Cobelli - Il programma della stagione 

- E' stato annunciato Ieri, nel 
corso di una conferenza stam
pa a Roma, il cartellone del 
Teatro Stabile dell'Aquila per 
la stagione "74-*75: nel suo do
dicesimo anno di vita, l'ente 
teatrale abruzzese presenterà 
Antonio e Cleopatra di Wil
liam Shakespeare in un par
ticolare adattamento diretto 
da Giancarlo Cobelli con Pie
ra Degli Esposti e Tino Scn:-
rinzi quali interpreti; Gesta 
amori tornei battaglie del Cid 
Campeador di Giancarlo Co-
belli e Alessandro Giupponi 
con la regia di quest'ultimo 
(ne saranno interpreti anco
ra Piera Degli Esposti e Ti
no Schirinzi); / briganti iti
tolo provvisorio) di Alessan
dro Giupponi e Sovrannatura
le, sesso, violenza, potere e 
magia di Shakespeare di 
Giancarlo Cobelli, da una ri
cerca drammaturgica di To 
nino Taglioni. 

Inoltre il teatro aquilano 
ospiterà numerosi spettacoli 
(ben quattordici), vuoi pro
dotti da altri Stabili — come 
Elettra di Sofocle e Gesù di 
Dreyer (Torino, regista Trion
fo); Filottete di Sofocle (Ro
ma); Peccato che sia una 
sgualdrina di John Ford (Bol
zano. regista Guicciardini) — 
vuoi da cooperative — Artu
ro Vi di Brecht (Teatro In
sieme, regista Guicciardini), 
Notte all'italiana di Horvath 
e Schweyk di Brecht (Grup
po della Rocca, registi rispet
tivamente Guicciardini e 
Marcucci), Il processo di Kaf
ka adattato da Ripellino, pro
tagonista Giulio Bosetti — 
vuol da compagnie private 
(Enrico IV di Pirandello son 
Salvo Randone, O Cesare o 
nessuno di Vittorio Gassman, 
Le metamorfosi di un suona
tore ambulante di Peppino 
De Filippo, ecc.). 

A proposito di Antonio e 
Cleopatra (il debutto è pre
visto per venerdì prossimo, a 
Bari) Giancarlo Cobelli ha 
spiegato che si tratta di un 
allestimento completamente 
diverso da quello che egli 
stesso ha realizzato ire anni 

fa: «t Non vorrei che qualcuno 
pensasse ad una ripresa — 
ha affermato il regista — per
ché stavolta ho intenzione di 
proporre una ricerca di espres
sività attorno alle figure sha
kespeariane sui moduli già 
sperimentati con la dannun
ziana Figlia di Jorio: presen
terò dunque un Antonio e 
Cleopatra nuovo, sconosciuto». 

All'incontro con 1 giornali
sti era presente il consiglie
re delegato dello Stabile del
l'Aquila. Luciano Fabiani, il 
quale già alla vigilia aveva 
promesso ^dichiarazioni esplo
sive». Tracciando, con dovi
zia di dettagli, una sorta di 
« mappa » degli Stabili ita
liani, Fabiani ha sottolineato 
la grave situazione In cut ver
sa oggi il teatro: «Alla levi
tazione delle proposte (le coo
perative e le compagnie pri
vate quest'anno sono circa il 
doppio di quelle operanti nel
la stagione 13-74) corrispon
de una disponibilità economi
ca, da parte del Ministero 
dello Spettacolo, ben Inferio
re a quella dello scorso an
no: mezzo miliardo In meno. 
per essere precisi. Inoltre — 
ha proseguito Fabiani — que
sta sempre più piccola torta 
di sovvenzioni viene distribui
ta in modo perlomeno singo
lare, privilegiando soprattutto 
le cooperative autonome, alle 
quali non si chiedono II rigo
re dell'esercizio né l'attesa 
dei fondi: un teatro stabile 
deve, per forza di cose, man
tenere un'attività costante e 
attendere un anno e mezzo 
prima di ottenere concreta
mente la sovvenzione a. 

Proseguendo nella sua mol
to discutibile argomentazione, 
Fabiani ha tirato in ballo «di
scriminazioni » che avverreb
bero nel sowenzionamento 
degli stessi teatri stabili (par
ticolare riferimento al Picco
lo di Milano, il quale riscuo
te ben 415 milioni ma riesce 
pure, come ha ammesso an
che Fabiani, a far quadrare 
1 bilanci). 

le prime 
Musica 

Haendel tedesco 
air Auditorio 

Non pensiamo che Haendel 
(1685-1759), cittadino inglese 
dal 1727 (fu poi sepolto nel
l'Abbazia di Westmlnster), 
tornando a Londra da Dubli
no, dove aveva presentato il 
Messia, avesse avuto in ani
mo di fare agli inglesi 11 di
spetto di ricavare un oratorio 
dal Samson Agonistes di John 
Milton e di farlo eseguire in 
tedesco. Ma questo dispetto 
Igor Màrkevlc ha fatto ad 
Haendel e agli abbonati, fa
cendo passare per originaria 
una versione tedesca del Sam
son, presentato infatti teuto
nicamente all'Auditorio. 

La stranezza di siffatta Im
presa non è stata spiegata né 
da un'avvertenza qualsiasi, 
né dalla pur preziosa nota 
illustrativa, un tantino ambi
gua nel far supporre ai let
tori che Haendel e Milton si 
fossero direttamente sfidati o 
messi d'accordo sul Samson. 

Tra il testo letterario (1671) 
e quello musicale (1743) In
tercorrono più di settantanni, 
e quando Haendel venne al 
mondo, Milton (1608-1674) era 
scomparso già da undici an
ni. La stranezza, poi. di que
sto Haendel tedesco è tanto 
più singolare, laddove si pen
si che II Samson era in prima 
esecuzione per Roma. Speria
mo che sia anche l'ultima: 
abbiamo ascoltato la « novi
tà» Ieri sera, ed erano incre-
diblli la monotonia, la stati
cità e proprio l'inerzia del
l'esecuzione, appesantita dal
la stanchezza del cantanti ri
masti un po' al di qua del 
traguardo: Heater Harper, 
Kerstln Meyer, Dieter Ellen-
bech, Peter Lagger e Jakob 
Staempfli. 

Un palpito di vitalità è ve
nuto dal piccolo organo collo
cato alla destra del direttore 
che pure ha fatto di tutto per 
soffocare l'organista, eccellen
te, ma innominato. Del pari, 
Màrkevic ha fatto di tutto 
per esibirsi di quando in 
quando al cembalo, senza pe
rò aggiungere interesse all'e
secuzione. 

Già scarso, il pubblico ha 
abbandonato Sansone al suo 
destino dopo la prima, lunga 
parte dell'oratorio. Gli appas
sionati superstiti hanno, pe
rò, alla fine regolarmente ap
plaudito Igor Màrkevic, i can
tanti, l'orchestra e il coro at
traverso i consensi espressi 
al maestro Giorgio Kirschner. 

e. v. 

Teatro 

Letto 
matrimoniale 

Aroldo Tieri e Giuliana 
Lojodice hanno ripreso, alle 
Arti, Letto matrimoniale di 
Jean De Hartog, autore olan
dese (classe 1914), ma desti
nato al successo soprattutto 
sui palcoscenici di Londra e 
di New York. Letto matrimo
niale, che è del 1950, giunse 
in Italia con notevole tempe
stività, nel 1952 (prima anco
ra che in Francia), per l'in
terpretazione di Renzo Ricci 
ed Eva Magni. E se ne fece 
pure, in America, una ver
sione cinematografica. La for
mula della commedia a due 
personaggi fu in seguito imi
tata ripetutamente, anche 
dalle parti nostre e anche di 
recente. 

Letto • matrimoniale narra 
dunque la vicenda di due co
niugi, dal giorno delle nozze 
(1891) a quello della morte di 
lui (1938), che tien dietro, a 
distanza di alcuni anni, a 
quella di lei. Lui, Harold, è 
scrittore mediocre, ma com
mercialmente ben quotato, al
meno per un certo periodo. 
Lei, Julie, una tipica donna 
borghese, anche se recalcitra 
un tantino alla clausura nel 
ruolo di moglie e di madre, 
impostagli dall'egoismo ma
schile del marito, che magari 
la tradisce, però l'ama sem
pre. A parte i consueti dissa
pori domestici, che non man
cano mai di ricomporsi, non 
vi sono molti altri avveni
menti nella vita della cop
pia: la morte del figlio nell? 
prima guerra mondiale (del
la figlia sappiamo solo che 
si sposerà, e diverrà madre 
a sua volta) resta un fatto 
del tutto privato, non riman
da minimamente alla trage
dia collettiva dell'Europa e 
del mondo. 

Anche come dramma fami
liare. Letto matrimoniale, con 
la sua cinica mescolanza di 
comico e di patetico, il suo 
linguaggio d'accatto, il suo 
untuoso moralismo, che nei 
quadri finali sfocia in tetra 
bacchettoneria, non dice og
gi più nulla, ammesso che ab
bia mai detto qualcosa. 

Esiste tuttavia un pubbli
co. evidente propaggine del
la «maggioranza silenziosa», 
che si diverte e si commuove. 
Ed esistono due attori (gio
vane lei, lui non vecchio) 
che dedicano le loro energie 
a questa roba. La regìa è fir
mata da Pasqualino Pennaro-
la, le scene da Tony Stefanuc-
ci, i costumi sono di reper
torio. 

ag. sa. 

Giannorelli 

ha terminato 

« Immagini vive » 
Ansano Giannarelli ha ter

minato il montaggio di Im
magini vive, un film realiz
zato per la RAI-TV. 

Immagini vive ricostruisce 
l'infanzia di una bambina con
tadina degli inizi del secolo, 
basandosi sul ricordi di Ada 
GuareschI, che partecipa al 
film in prima persona; ed è 
una riflessione critica sulla 
condizione femminile 

La sceneggiatura è dello 
stesso Giannarelli e di Lui
gi Verga, che ha curato an
che J* fotografia, 

R a i v!7 

controcanale 
LA MATTATRICE — Uno spet
tacolo nel senso più tradizio
nale del termine: scenografie 
rutilanti, costumi fastosi, ele
menti esotici, folla di orche
strali e, finalmente, la diva al 
centro di tutto. Questo era 
Barbra Streisand e altri stru
menti, prodotto da una delle 
società della TV commerciale 
inglese e ripreso, come punta
ta di apertura, dalla serie I 
grandi dello spettacolo, ormai 
alla sua terza edizione. Ma, se 
non altro, uno spettacolo ca
pace di divertire, di compia
cere la vista e l'udito senza 
avvilire l'intelligenza. 

Impegnando a fondo i suoi 
grandi polmoni e la sua mobi
lissima ugola, la Streisand ha 
invaso il video fin dal primo 
momento e non l'ha più ab
bandonato: autentica matta. 
trice, dotata di grandi qua
lità mimiche oltre che canore 
(e, del resto, lo avevamo già 
constatato sugli schermi). Ba
sti pensare alla lunghissima 
«fantasia» nella quale, sulla 
scorta del famoso motivo di 
Gershwin I got rhythm. ha 
sostenuto con la voce e la 
danza gli arrangiamenti più 
diversi, cui contribuivano tut
ti gli strumenti possibili, da 
quelli occidentali a quelli 
orientali, da quelli moderni a 
quelli antichi. Un «numero» 
di sicuro effetto, alle spalle 
del quale, comunque, si avver
tiva una solidissima educazio
ne musicale: e si avvertivano 
il senso del ritmo tipico di 
una tradizione che il jazz ha 
segnato profondamente e il 
senso del pubblico proprio di 
chi ha percorso tutta la stra
da del musical. 

Ce una netta differenza tra 
personaggi come Barbra Strei
sand e quasi tutti i nostri divi 
dello spettacolo musicale: e 
non ci riferiamo, ovviamente. 
alla differenza di livello di 
qualità canore. Il fatto è che 
la Streisand non si limita a 
eseguire le sue canzoni sfrut
tando tutti i possibili accor
gimenti tecnici: pur nel limiti 

del prodotto musicale che ri
mane quasi sempre commer
ciale, esprime qualcosa e cer» 
ca di comunicarlo. Per questo 
si colloca sulla stessa linea dt 
un Ray Charles (era lui l'ospi
te di questo spettacolo), anche 
se Charles, poi, affonda assai 
più profondamente le sue ra
dici nella tradizione jazzisti
ca e si esprime con ben mag
giore genuinità. La Streisand, 
d'altra porte, non mistifica il 
suo ruolo: e, anzi, ne scopre 
di colpo i limiti, spesso, striz
zando l'occhio allo spettatore 
e prendendosi in giro. Una ve
na di sottile umorismo corre
va anche in questo spettacolo 
e ne correggeva la tendenza 
all'esagerazione: le trovate dt 
maniera erano dichiarate (ve
di il brano della danza del 
ventre o l'altro della marcia 
scozzese) e le idee genuine 
(come il brano dedicato a 
Schubert o il concerto « per 
voce ed elettrodomestici ») rea
lizzate, tra l'altro, in chiave 
televisiva, non venivano mai 
spacciate per colpi di genio. 

Lilian Terry ha presentato 
la puntata con la sua consue
ta modestia, evitando i barn-
boleggiamenti e i toni « inti
mi » propri di tante sue colle-
ghe italiane (cantanti e no) 
chiamate a ricoprire il suo 
stesso ruolo. Non abbiamo ca
pito, però, perché si sia vo
luto compiere un viaggio fino 
a Londra per chiedere a Par-
nell. co-produttore dello spet
tacolo. alcune informazioni 
sulla Streisand che non han
no aggiunto assolutamente 
nulla al quadro e che, in defi
nitiva, sarebbe stato possibile 
citare da qualsiasi rotocalco. 
Funzionali, semmai, sarebbero 
potuti apparire i brani docu
mentari che fissano la presen
za della Streisand sul set di 
Funny girl: se non fosse che 
anche questi, poi, sono stati 
inseriti distrattamente nell'in
sieme come le. fotografie di 
un album di famiglia. 

g. e. 

oggi vedremo 
ALCIDE DE GASPERI (1°, ore 20,40) 

Va in onda stasera la prima puntata del programma di 
Ermanno Olmi (11 regista si è avvalso della consulenza sto
rica di Gabriele De Rosa) dedicato ad Alcide De Gasperi. La 
trasmissione, che non prevede brani sceneggiati (anche se 
l'attore Sergio Fantoni sarà chiamato a dare il proprio vol
to a De Gasperi. pur senza vestirne i panni) intende rico
struire la vita e l'opera del noto dirigente democristiano sin 
dalla nascita, nel 1881 a Pieve Tesino nella provincia di 
Trento. 

YVETTE (2°, ore 21) 
Yvette è uno sceneggiato televisivo di produzione fran

cese (oggi verrà trasmessa la prima parte) scritto da Armand 
Lanoux per la regia di Jean-Pierre Marchand e con France 
Dougnac, Martine Sarcey, Marc Michel e Henri Serre nelle 
vesti di protagonisti. Si tratta dell'adattamento per 1 tele
schermi di una fra le famose novelle di Guy De Maupassant. 

SERATA CON EUMIR DEODATO 
(1°, ore 21,50) 

La cantante Ornella Vanoni presenta questa sera ai tele
spettatori italiani il noto musicista brasiliano Eumir Deoda-
to, il a fenomeno del momento» nel panorama della musica 
leggera internazionale: lo abbiamo visto di recente In TV 
quale ospite d'onore alla Mostra veneziana. Divenuto celebre 
in tutto il mondo con la moderna rielaborazione di Così parlò 
Zarathustra di Richard Straus, poema sinfonico, il cui tema 
d'attacco fu rilanciato dal film di Stanley Kubrick 2001: Odis
sea nello spazio, Deodato è un fine, astuto arrangiatore, ap
prodato al successo con la «manipolazione» dei classici. 

CARAVAGGIO (2°, ore 21,55) 
La prima delle due puntate di questo documentario rea

lizzato da Pier Paolo Ruggerini si intitola Lo specchio della 
giovinezza e si apre con i dati relativi alla nascita di Mi
chelangelo Merlsi. detto il Caravaggio. Il grande pittore fece 
il suo ingresso nel mondo dell'arte, a soli undici anni, a Mi
lano, sotto la guida del primo maestro Simone Peteraano. 

programmi 
TV nazionale 
12.30 
12.55 
1330 
17.00 
17.15 

17,45 

18.45 
19.15 
19.30 
20.00 
20.40 

21,50 

22.45 

Sapere 
Bianconero 
Telegiornale 
Telegiornale 
I nostri amici ani
mali 
La TV del ragazzi 
« Gente delle Lan-
ghe» 
Sapere 
La fede oggi 
Cronache italiane 
Telegiornale 
Alcide De Gasperi 
Prima puntata 
Serata con Eumir 
Deodato 
Telegiornale 

TV secondo 
16,00 Sport 

Campionati mondia
li di ginnastica a 
Varna, in Bulgaria. 

18,15 Notizie TG • Nuovi 
alfabeti 

18,45 Telegiornale sport 
19,00 li trionfo di Tarzan 

Film. Regia di Wil
liam Thiele. Inter
prete Johnny Weiss-
muller. 

20,00 Ritratto d'autore 
« Le Incisioni di Ren
zo Vespignani». 

20,30 Telegiornale 
21.00 Yvette 
21,55 Caravaggio, il pitto

re della realtà 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: or* 7, 
8. 12, 13, 14, 15. 17, 1». 
2 • 33.05; 6: Mattutino musi
cal*} 6,25: Almanacco} 7,2: 
Il lavoro ossi; 8,30: Canzoni 
del mattino; 9: Voi ed io; 10: 
Speciale GR; 11,30: I l me
lilo del meglio; 12,10: Quarto 
programma; 13,20: Ma guarda 
che tipo! 14.05: L'altro tuono; 
14,40: Il ritorno di Rocambo-
lej 15,10} far voi giovani; 
1C} Il girasole; 17.05: FFrOrtis-
* « I O Ì 17,40: Programma per 
I ragazzi; 18: Musica in; 19,20: 
Sol nostri mercati; 19,30: Noz
ze d'Oro • 50 di musica alla 
radio; 20,20: Andata e ritorno; 
21.15: Radioteatro; 22,20: I 
Malalingua» 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: oro 6,30, 
7,30. a,30. 9.30. 10.30, 
11,30. 12.30. 13.30. 15,30, 
16,30, 18.30, 19.30, 22,30; 
6: Il mattiniere; 7,40: Buon
giorno; S.40: Como e perché; 
8.50: Suoni e colori dell'orche
stra; 9,05: Prima di spendere; 
9,35; Il ritorno di Rocambole; 

9.55: Canzoni per tutti; 10,3|t 
Dalla vostra parte; 12,10: Re
gionali-, 12,40: Alto gradirne*» 
to; 13,35: Il distintissimo; 
13,50: Come * perché; 14: Sa 
di giri; 14,30: Regionali; 15: 
Punto interrogativo; 15,40: Co
rani; 17.30-. Speciale GR| 
17.50: Chiamato Roma 3131; 
19,55: Supersonio 21.19: N 
distintissimo; 2,92: 
22,50: L'uomo della notte. 

Radio 3° 
Oro 8,30: Trasmissioni 
Concerto del mattino; 9,30» 
Concerto di apertura; 10,30: La 
settimana di Dvorak} 11.48-
Musiche di Bela Bartok; 12,20: 
Musicisti italiani d'oggi; 111 
La musica nel tempo; 14,30) 
Archivio del disco; 14,55: Mu
siche di Schumann; 17,10: R. 
Lupi. P. 8. Rossi, 8. Giuranna, 
A. Varetti; 17.40: Jazz oggi} 
18.05: La stelletta; 18.25: Di
cono di lui; 18,30: Donna '70; 
18,45: Viaggio In Alaska; 
19,15: Concerto della torni 
20,15: Il melodramma In di
scoteca; 21: Il Giornale del 
Tene; 21,30: Attorno alla 
• Nuova musica »: 22,30: Li
bri ricevuti. 
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